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Questo PLIS è una forma di tutela che parte per così dire "dal basso", perchè è stata voluta dai 
Comuni rivieraschi del fiume Tormo, che hanno inteso così tutelare, attraverso i loro strumenti 
urbanistici, una porzione di territorio della pianura lombarda che si caratterizza per degli aspetti 
alquanto peculiari.

Il fiume Tormo, spina dorsale di questo PLIS, ha infatti caratteristiche del tutto particolari, perchè, 
contrariamente alla gran parte dei fiumi, non si origina dallo scioglimento delle nevi montane che, 
nel sentire comune, raccolgono le loro acque prima in ruscelli, che diventano torrenti e scendono 
quindi a valle, incrementate dagli affluenti, fino a costituire dei veri fiumi.

Il Tormo si origina invece dall'affioramento delle acque di falda nelle scaturigini dei fontanili, nella 
bassa provincia di Bergamo e, con un corso relativamente breve, alimentato da altri analoghi 
capifonte, percorre le campagne cremasche e lodigiane, per sfociare nell'Adda  ad Abbadia Cerreto, 
poco a valle di Lodi.
Per trovare fiumi con analoghe caratteristiche occore spostarsi molto ad oriente, sino alla pianura 
friulana, percorsa anch'essa da fiumicelli con analoghe caratteristiche (ad esempio il Cormor e lo 
Stella), che però sfociano direttamente nelle lagune alto adriatiche.

I fontanili sono sostanzialmente delle "sorgenti", perlopiù di origine artificiale o semi-artificiale, 
che consentono alle acque sepolte della falda, che discendono da monte e sono compresse entro 
strati impermeabili del suolo (e quindi mantenute in pressione), di affiorare spontaneamente e con 
un certa forza per un fenomeno detto di "artesianità". Queste acque vengono prima raccolte nei 
capifonte e poi distribuite attraverso una rete di canali, anch'essi più o meno artificiali, per 
distribuirle ad uso irriguo.
La formulazione "perlopiù di origine artificiale" si riferisce al fatto che in realtà, anticamente, qua e 
là queste acque affioravano anche spontaneamente e, dopo aver allagato porzioni di territorio, 
defluivano in superficie verso altri corsi d'acqua recettori.

Questo fenomeno degli affioramenti di falda interessa una lunga fascia al piede delle Alpi, detto 
appunto "fascia dei fontanili"; in questa fascia di passaggio tra l'alta e la bassa pianura (interrotta 
soltanto dalle valli attive dei fiumi che ne "catturano" il flusso, drenandolo) si rinvengono questi 
affioramenti dell'elemento liquido, chiamati "fontanili" in Lombardia "risorgive" in Veneto ed in 
Friuli e "sortumi " in Piemonte. 

L'intera fascia territoriale interessata dal fenomeno delle risorgive si caratterizza per un microclima 
"localizzato", determinato dall'effetto delle acque sotterranee e superficiali che mitigano i rigori 
estivi ed invernali. Infatti, mentre le temperature medie annuali oscillano tra medie minime di 4°C a 
medie massime di 35°C, le temperature medie annue delle acque del fiume si aggirano 
costantemente tra gli 11°C e 13°C, manifestando effetti anche sugli strati più bassi dell'atmosfera.

Le acque, limpide poichè filtrate dal suolo, a temperatura costante (fresche d'estate e calde in 
inverno ripetto alle temperature esterne) e di buona qualità, sostengono un ecosistema stabile e ricco 
di specie vegetali ed animali.
Tra queste sono da segnalare interessanti compagini vegetali acquatiche, gli insetti, molluschi, gli 
ultimi popolamenti di gamberi d'acqua dolce autoctoni, ma anche una ricca ed interessante fauna 
vertebrata.
I corsi d'acqua alimentati dai fontanili conservano ad esempio una fauna ittica di grande interesse ed 
alquanto minacciata; i pesci dell'intero bacino padano sono spesso endemici, cioè, al mondo, si 
trovano soltanto in questo distretto geografico, ma questo gruppo di vertebrati di grande interesse 
zoogeografico e scientifico versa in pessime condizioni.



Nei corsi d'acqua principali (fiumi, canali, colatori, ecc,) una cattiva gestione ha portato a prevalere 
molte specie non indigene (deliberatamente o accidentalmente introdotte) ed il popolamento ittico 
autoctono à stato spazzato via quasi ovunque.
Specie di scarso interesse commerciale ma di grande valore scientifico come i ghiozzi, le lasche, i 
cobiti, i vaironi, i barbi autoctoni si trovano ormai in buone condizioni solo in questi settori del 
territorio.

Anche la fauna degli agroecosistemi, un'altra delle categorie faunistiche più in crisi a livello 
continentale, a causa della specializzazione e meccanizzazione spinta che interessa tutto il settore 
della produzione primaria, è in questo comprensorio ancora abbastanza ricca.
Piccoli  mammiferi come le arvicole, il topolino delle risaie, la talpa e la donnola o uccelli come 
l'allodola, il saltimpalo e la cutrettola sono quì ancora relativamente diffusi mentre sono spesso 
scomparsi nella restante parte del comprensorio cremonese.

La struttura del paesaggio è stata condizonata quindi dalla ricchezza di acque, a sua volta assicurata 
dalla presenza dei fontanili. Queste acque distribuite nella campagna con un fitto reticolo irriguo 
hanno garantito una costante e abbondante produzione di foraggio, consentita dalla diffusione del 
prato stabile  (e, sino ad alcuni decenni fa, anche delle marcite) che, a sua volta, sostiene una 
fiorente industria lattiero-casearia.

La parcellazione agraria relativamente minuta, la presenza dei prati stabili, di corsi d'cqua bordati 
da siepi e filari ed altre opere dell'uomo volte a governare, senza stravolgerlo, l'ordine natutrale, 
espresse da questo comprensorio, dimostrano come  si possa costruire un paesaggio armonico che 
fonda natura e cultura.


